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Sostenitori del
candidato alle
presidenziali
Tabare
Vazquez
si dirigono
a un seggio
elettorale
a Montevideo,
sotto
l’esponente
del fronte
progressista
abbraccia
un suo
sostenitore
e in basso
pagina
il Cancelliere
tedesco
Gerhard
Schroeder

◆ Ieri due milioni e mezzo di cittadini
alle urne per il turno di ballottaggio
Entrambi i duellanti sono dati al 45%

◆Al primo turno il candidato della sinistra
era in vantaggio ma ora la destra
ha unito le forze per vincere la partita
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Testa a testa in Uruguay
per il nuovo presidente
Il progressista Vazquez fronteggia Battle Julio Barcelos/Ap

OMERO CIAI

MIAMI L’Uruguay è spaccato
perfettamenteindue,comeuna
mela. Da una parte Tabaré Và-
zquez, il candidato del «Frente
Amplio-Encuentro Progressi-
sta», la sinistra; dall’altra Jorge
Battle del partito al governo,
quello Colorado. Ieri mentre
due milioni emezzodi cittadini
si recavano alle urne per elegge-
re il presidente, gli istituti de-
moscopici confermavano quel-
lo che chiamano un «pareggio
tecnico», ossia quando ilmargi-
ne d’errore del sondaggio è su-
periore alla differenza di suffra-
gi fra iduellanti, attribuendo ad
entrambi un 45% di intenzioni
di voto. Al primo turno, un me-
se fa, Vazquez ottenne il 39,06
%, Battle il 31,9, mentre Lacalle
del partito Blanco arrivò terzo
con il 21,72. Nel ballottaggio di

ieri iBlancos,che insiemeaiCo-
lorados sonounodeiduepartiti
storici del paese, entrambi di
centro-destraedentrambialgo-
verno alternativamente dal se-
colo scorso, hanno riversato il
loro appoggio
su Battle per
impedire la
vittoria della
sinistra.

Tabaré Và-
zquez è l’ex
sindaco della
capitale,
Montevideo,
dove ha vinto
le elezioni nel
1989 e nel
1994.Oncolo-
go, 59 annie padre diquattro fi-
gli, Tabaré – come lo chiamano
semplicementetutti-èl’artefice
dell’unità tra i vari e molto ete-
rogenei gruppi della sinistra
uruguayana. Un «self-made

man»figliodigentepovera-suo
padre era un dirigente operaioe
sindacale - che dal 1994è riusci-
to a rimettere insieme il Frente
Amplio,unacoalizioneformata
nel 1971 ed integrata da gruppi

fuoriusciti dai partiti tradizio-
nali: socialisti, comunisti, ex
guerriglieri; riunendola nel
nuovo «Encuentro Progresi-
sta». Il suoprogrammapropone
una svolta politica nel paese

con la rottura del tradizionale
blocco di potere dei Blancos e
Colorados. Di sinistra moderna
emoderata, ildiscorsodiTabaré
nonhanulladeivecchimiti:na-
zionalizzazioni, moratoria del

debito, tasse,
controllo del
mercatoetc.Si
inserisce pie-
namente nel-
l’onda rosa
che dall’Ar-
gentina(DeLa
Rua), al Cile
(Lagos), sta at-
traversando il
Cono Sud del
Continente
latinoameri-

canoesirichiamaall’esperienza
dellasinistraeuropeaealla«Ter-
zavia»diTonyBlair.

Jorge Battle, invece, ha 72an-
ni ed è la quintavoltache prova
a diventare presidente. Senato-

redadecenni,diprofessioneav-
vocato, Battle appartiene ad
una dinastia politica molto in-
fluente nel paese ed ama dire di
séche«hafattopiùcampagnedi
Napoleone». Ma al contrario di
Napoleone, Battle ha sempre
perso. Nel 66, nel ‘71, nell’84 e
nell’89.E se, treanni fa,Blancos
e Colorados non avessero ap-
provato insieme una riforma
elettorale, avrebbe già perso an-
che questa volta. Fino al ‘96 in-
fatti in Uruguay non c’era bal-
lottaggio. Vinceva al primo tur-
no chi arrivava per primo. Poi,
proprio temendo lacrescitadel-
la sinistrae laperditadellatradi-
zionale alternanza nel potere, i
duepartitidiregimehannopro-
posto la riforma che prevede il
ballottaggio senessunodei can-
didati supera il 50% dei voti. E
come previsto, si sono uniti nel
secondo turno per fermare Ta-
baréVazquezcentrandotutta la

campagna elettorale sull’eco-
nomia e sul pericolo di destabi-
lizzazione dei mercati nel caso
diunavittoriadellasinistra.

L’Uruguay, conosciuto per
molto tempo come la Svizzera
dell’America Latina, è un paese
di 3,2 milioni di abitanti. Un
milione e mezzo vivono nella
capitale Montevideo. Con me-
no di 200mila kmq di estensio-
ne, l’Uruguay è incastrato tra il
Brasile e l’Argentina,davantial-
l’Oceano Atlantico. Tra i paesi
piùricchidelContinente, il96,-
2 percento della popolazione è
alfabetizzata, sta però attraver-
sando una crisi economica
che, iniziata nel ‘96, è precipi-
tataconlasvalutazione,unan-
no fa, della moneta brasiliana.
Negli ultimimesi la disoccupa-
zionehatoccatoil10,5percen-
toe leesportazioni sonocrolla-
te.

SEGUE DALLA PRIMA

L’INDIPENDENZA
DEL KOSOVO...

■ ALLEANZA
DI FERRO
I Blancos
e i Colorados
entrambi
di centrodestra
governano a turno
da 100 anni
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todista, intende mante-
nere unito il suo nuovo
paese anche cercando di
ottenere il suo ingresso
sia nella Nato sia nell’U-
nione europea.

Una delle ragioni del
suo successo elettorale
pare sia stato il fatto che
il partito al potere non è
riuscito a mantenere a
Skopie le agenzie interna-
zionali che si occupano
della ricostruzione del
Kosovo con un’evidente
perdita di posti di lavoro
e denaro per l’economia
locale.

Ma in quale direzione
vanno questi avvenimen-
ti?

Se la Macedonia riesce
a rimanere unita, se il
Montenegro di fatto esce
dalla coabitazione con la
Serbia riducendone quin-
di il peso e se in Kosovo
la presenza militare Ksor
è un dato stabile per mol-
ti anni a venire allora si
può forse far quadrare il
cerchio di un Kosovo in-
dipendente senza il peri-
colo di una grande Alba-
nia che invece stacche-
rebbe l’equilibrio della re-
gione.

È questo che voleva di-
re Clinton nel suo discor-
so a Pristina?

E se è così il dogma eu-
ropeo che un Kosovo in-
dipendente destabilizze-
rebbe la regione intera è
ancora valido?

GIANDOMENICO PICCO

Macedoni di nuovo al voto
Scoperti brogli, i socialdemocratici tentano la rivincita

I ceceni a Maskhadov
«Chiedi armi all’Occidente»
Mosca apre un corridoio per i civili
I rappresentanti di23città cece-
ne hanno ieri hanno rivolto un
appello al presidente della re-
pubblica caucasica, Aslan Ma-
skhadov, perché chieda urgen-
temente «ai paesi occidentali»
armi moderne per combattere
contro le truppe federali russe.
«Abbiamo bisogno di missili
portatili antiaereo e anticarro»,
hanno scritto i rappresentanti
delle 23 città nella loro missiva.
Per gli estensori dell’appello
«poco importa chi ci darà le ar-
mi, siano essi Stati Uniti, Gran
Bretagna, Turchia o Cina. Sap-
piamo solo che Mosca fu co-
stretta a ritirare le sue truppe
dall’Afghanistandueannidopo
che i guerriglieri avevano co-
minciatoariceverearmimoder-
ne dagli Stati Uniti». «Siamo
stanchi - conclude la lettera - di
combattereconarmiantiquate.
Maskhadov deve fare il possibi-
leperdarcialleaticredibiliedar-
mi efficienti e moderne». L’ap-
pello giunge mentre le truppe
russe stanno stringendo il cer-
chio attorno alla capitale Gro-
zny, pesantemente bombarda-
tane gli ultimi giorni con centi-

naia di vittime e molte case di-
strutte. Il governo russo ha of-
fertoaicivilicheancorasitrova-
no a Grozny, la capitale cecena,
un corridoio per uscirne. Lo ha
resonoto ierimattina,parlando
alla televisione commerciale
NTV, il vice primoministro Ni-
kolai Koshman, rappresentante
del governo di Mosca in Cece-
nia. La popolazione, ha precisa-
to Koshman, è stata informata
della possibilità da volantini
diffusi nell’area. Grozny è or-
mai stretta dall’assedio delle
truppe russe. L’esercito però sta
evitando un attacco frontale,
che certamente sarebbe molto
sanguinoso,ehasceltolatattica
dei bombardamenti da cielo e
da terra. Le condizioni dei civili
sonoquindidisperate,edaggra-
vate dall’inverno che ormai at-
tanaglia laCecenia.Nellostesso
intervento televisivo Kochman
ha anche dichiarato che circa
50.000 degli oltre 220.000 civili
che avevano lasciato la Cecenia
cercando rifugio nella confi-
nante Inguscezia, sarebbero
rientrati nelle zone ora in mano
aisoldatirussi.

TONI FONTANA

ROMA I socialdemocratici (ex co-
munisti) l’hanno spuntata solo in
parte, ma abbastanza per riaprire i
giochi e sperare nella rivincita. La
Corte suprema della Macedonia
ha accettato una parte dei ricorsi
presentatidalpartitodellasinistra
cheavevadenunciatobroglieirre-
golarità nelle elezioni presiden-
ziali del 14 novembre. In quella
occasione(sièvotatoidueturni)il
candidato del partito di governo
(Vmro, destra) Boris Trajkovski
riuscì a battere lo sfidante Tito Pe-
tkovski per soli 70.000 voti. Gli
sconfitti non accettarono il ver-
detto convinti appunto di essere
stati imbrogliati soprattutto nelle
zone a maggioranza albanese do-
ve i socialdemocratici non sono
ben visti ed anzi sono considerati
amici della Serbia. C’erano state
manifestazioni di protesta e qual-
che tafferuglio, ma nulla di grave.
Ora la Corte suprema dà, in parte,
ragione ai contestatori. Brogli so-
no stati accertati in 199 seggi su
3000 e quindi circa il 10% degli
elettori dovranno tornare alle ur-

ne. Poche ore dopo la sentenza
della Corte Suprema la Commis-
sione elettorale della Macedonia
ha stabilito che in altre 27 sezioni
elettorali, per un totale quindi di
226 seggi, sono avvenuti brogli ed
ha deciso di richiamare alle urne
160.000elettori.Lanuovaconsul-
tazione si terrà il 5 dicembre. Il ri-
sultato uscito dalle urne il 14 no-
vembre verrà ribaltato? È possibi-
le, ma improbabile. Trajkovski ha
vinto con il 52,8% dei voti contro
il 45,9% dello sfidante Petkovski.
Loscartoèappuntodi70.000.

Il risultato è stato determinato
in gran parte dallo spostamento
sul candidato vincente dei voti
dellaminoranzaalbanese.

Al di là comunque della batta-
glie a colpi di reclami, la vera que-
stione è politica. Dopo la guerra
del Kosovo la Macedonia, grazie
anche agli aiuti internazionali,
non è caduta nelbaratrodellavio-
lenza. Gran parte dei profughi so-
no tornati in Kosovo, anche se la
regione occidentale di Tetovo è
ormai diventata una sorta di en-
clave albanese incastrata tra il Ko-
sovo e il paese delle Aquile. Sulla
questione del riconoscimento del

«Kosovo indipendente» siègioca-
ta la campagna elettorale: i social-
mdeocratici hanno giudicato
«sciagurata» questa prospettiva,
mentre il candidato della destra
ha strizzato l’occhio agli albanesi
che hanno risposto votando per
lui. È stata così confermata la
«strana alleanza» che regge la pic-
cola Macedonia e cioè la coalizio-
ne tra il partito più radicale tra
quelli albanesi, guidato da Arben
Xhaferi, e la destra rappresentata
dal Vmro del premier Georgevski.
I socialdemocratici del presidente
uscente Gligorov, già battuti lo

scorso anno alle politiche, hanno
nuovamente perso. Ora sperano
nella rivincita se il prossimo 5 di-
cembreriuscirannoaribaltareilri-
sultato elettorale. Anche e soprat-
tutto dopo la guerra del Kosovo la
Macedonia, retrovia delle forze
Nato, resta un punto delicatissi-
mo e fragilissimo per preservare
gli equilibri balcanici. Per ora la
lotta politica per quanto violenta,
nondegenera.Lascopertadeibro-
gli non mancherà tuttavia di ecci-
tare ulteriormente gli animi, al-
meno fino al prossimo verdetto
delleurne.

Schröder sotto tiro prepara il Congresso
Critiche dalla sinistra della Spd e dal capo degli industriali
Il cancelliere e capo dell’Spd, Ger-
hard Schröder ha svolto nel fine
settimana un’intensa campagna
fra i militanti a favore della sua
controversa linea politica che
continua a essere bersagliata dalla
grande industria da una parte e
dalla sinistra Spd dall’altra. In una
seriedimanifestazionichelohan-
no portato da Norimberga, al sud,
ad Amburgo, al nord, Schröder ha
chiesto di sostenere il suo corso ri-
formista riassunto nella formula:
«giustizia sociale garantita ad un
alto livello di benessere». Il con-
gressodell’Spdsi riuniscedal7al9
dicembre. Schröder giunge all’ap-
puntamentoconunalieverimon-
ta nei sondaggi dopo una scorag-
giante seriedi sconfitte inelezioni
regionali che gli è valsa la critica
della sinistra del partito, pronta a
denunciare, come ha fatto ancora
ieri Rudolf Dressler, il rischio che
l’arrendevolezza di fronte ad ec-
cessi liberisti porti ad una perdita

di identità del partito. Ma Schrö-
derèstatoattaccatoanchedalpre-
sidente dell’associazione degli in-
dustriali (Bdi) Hans-Olaf Henkel
per il ruolo svolto di recente nel
salvataggio del gruppo edilizio
Holzmann con
l’impiego an-
che di fondi
pubblici. Du-
rante la tour-
nee in varie cit-
tà Schröder ha
sottolineato la
portata sociale
del suo corso,
che pone l’ac-
cento sulla lot-
ta contro la di-
soccupazione e
su di una politica fiscale favorevo-
le ai lavoratori. Ma ha anche dife-
so la politica di austerità del suo
governo, haammonito cheepiso-
di come il salvataggio della Hol-
zmann sono un’eccezione, che lo

stato sociale va rimodellato per-
ché i sistemi di previdenza sociali
costosi finisconoperdiventare in-
sostenibili, che l’Spd deve fare en-
trare le Germania nel nuovo seco-
lo. Ma da Berlino, dove si sono

svolte riunioni delle donne e dei
giovani Spd, il vice capo gruppo
parlamentare Dressler ha messo
in guardia contro «una strisciante
divisione» del partito con la con-
trapposizione fra «modernisti e

tradizionalisti».Sel’Spdsicurapo-
codellasua identità,nonsorpren-
da allora che larghe fette dell’elet-
torato le voltino le spalle per un‘
«emigrazione interna»: i post-co-
munistidellaPdssononosalitinei

sondaggi di un
paio di punti,
arrivando a va-
lori attorno al
sette per cento.
Dal canto suo
Henkel ha rim-
proverato al
cancelliere
Schröder di es-
sere intervenu-
to nella vicen-
da Holzmann
esercitando

pressionisullebancheeelargendo
fondi pubblici. «Da anni», ha ag-
giunto il capodellaBdi,«sicurano
solo i sintomidelpazienteGerma-
niaepermeunapoliticacosìèirre-
sponsabile».

■ A CACCIA
DI CONSENSI
A dicembre
il Congresso
della Spd
Il cancelliere
rimonta
nei sondaggi
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